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L'attività dell'Amministrazione comunale 

Prime esperienze 
di scuola aperta 

Le iniziative sperimentati che possono contribuire a rompere l'isolamento della 
istituzione - Rapporto con la realtà cittadina e del territorio • Nuova didattica 

Elezioni nei quartieri: ir 7 - Lippi - Ponte di Mezzo 

CON POTERI REALI 
AL SERVIZIO DEL 
BENE COLLETTIVO 
L'elezione dei Consigli 

di quartiere rappresenta 
un fatto di grande rile­
vanza politico-istituziona­
le. La costituitone di or­
ganismi eletti diretta­
mente dai cittadini che 
affiancano l'Ente Locale 
nella gestione della cosa 
pubblica rappresenta una 
estensione ulteriore della 
democrazia istituzionale. 
fondata su una articola­
zione del potere statuale 
cosi da riuscire a deter­
minare un nuovo livello 
qualitativo del rapporto 
m'isse-istituzionistato. Si 
delinea pertanto la possi­
bilità di una avanzata ul­
teriore di quel processo di 
saldatura tra cittadini e 
stato, tra masse e politi­
ca che è insieme causa 
ed effetto dell'a crescita 
civile e culturale del Pae­
se in questi anni. 

Il bisogno di partecipa­
zione che è andato via via 
esprimendosi, la volontà 
di non subire scelte impo­
ste dall'alto, la capacità 
di dare risposte autonome 
a problemi emergenti a 
livello del territorio, nel 
quartiere, nel comune, so­
no un grande patrimonio 
di esperienze, di idee, che 
può trovare espressione 
concreta e qualificata nel 
processo che si va avvian­
do di creazione di nuove 
forme di democrazia isti­
tuzionale. 

Vi era qui la volontà, 
tilmeno da parte nostra, 
di dare una risposta ade­
guata, appunto, alle esi­
genze di tanta parte del­
la popolazione: creare le 
condizioni perché la par­
tecipazione divenisse ge­
stione, perché l'a volontà 

collettiva divenga potere 
leale, perché lo stato si 
adeguasse ulteriormente 
alla richiesta prepotente 
di democrazia che emer­
geva. Qui sta il senso del­
la scelta che la giunta di 
sinistra insediatasi dopo 
il 15 giugno '75, in Palaz­
zo Vecchio ha perseguito 
con tenacia. 

Il processo costituente 
dei Consigli di quartiere 
che inizierà con l'elezioni 
e che proseguirà, conte­
stualmente, con le dele­
ghe dei poteri ed il de­
centramento amministra­
tivo, sarà una fase im­
portante proprio per ren­
dere, nel più breve 
tempo passibile, funzio­
nanti questi strumenti. 

E' quindi necessario fin 
d'a ora, durante la cam­
pagna elettorale, nei pro­
grammi che stiamo elabo­
rando, quartiere per quar­
tiere, nei dibattiti e nel­
le iniziative che si faran­
no riflettere sul ruolo. 
bulle funzioni, sulle com­
petenze dei Consigli. Ci 
sembra che su questo ter­
reno ci sia ancora molto 
d'a elaborare: ed è qui, 
nell'individuazione at ten. 
ta del tipo di rapporto 
che deve intercorrere tra 
cittadini e Consigli, tra 
Consigli ed Ente locale 
che risiede la possibilità 
di fare di questi organi­
smi un momento di rac­
cordo reale tra popola­
zione e amministrazione, 
tra scelte di governo e lo­
ro realizzazione concreta, 
in un rapporto dialettico, 
di confronto costruttivo 
tra esigenze degli s trat i 
sociali dei singoli quartie­
ri e scelte complessive di 

sviluppo della città. 

Una funzione di crescita 
della coscienza sociale 

Questa ci sembra una 
questione essenziale: il 
regolamento dei Consigli. 
il ruolo consultivo che 
hanno su alcune questio­
ni (per esempio insedia­
menti urbanistici), i po­
teri che verranno loro 
attribuiti impongono un 
nuovo modo di affronta­
re le questioni, con una 
visione non settoriale, an­
gusta, quartienstica, ben­
sì capace di rapportarsi 
al complesso dei problemi 
della città, di operare 
scelte che vadano nell'in­
teresse collettivo, di as­
solvere quindi ad una fun­
zione di crescita ulterio­
re della coscienza sociale 
e civile. 

In questa prospettiva 
una delle prime questio­
ni che dobbiamo porci è 
come l'istituzione dei Con­
sigli di quartiere, il loro 
funzionamento potrà in­
cidere in positivo sulla 
vita della gente attraver­
so la risoluzione di tut ta 
una serie di problemi con­
creti. la razionalizzazione 
dei servizi, e la istituzio­
ne di nuovi, l 'intervento 
diretto su questioni che 
angustiano la popolazione 
quali la casa, l'acqua, gli 
spazi verdi. Occorre riu­
scire a prefigurare fin da 
adesso le concrete possi­
bilità di realizzare una 

. nuova qualità della vita 
fondata su ' u n supera­
mento dell'interesse indi­
viduale a favore del be­

ne collettivo, sulla possi­
bilità di ampliare e rivi­
talizzare i rapporti socia­
li e politici, sulla neces­
sità di opporre alla crisi 
che travaglia il nostro 
Paese e che non è solo 
economica, ma anche mo­
rale e culturale, l'impe­
gno comune nel risolvere 
i problemi di tutti. 

Per questo ci sembra 
ricca di implicazioni posi­
tive la scelta di attribuire 
ai Consigli di quartiere 
poteri di gestione in ma­
teria di asili-nido, istitu­
zioni scolastiche comunali, 
s t rut ture sportive, localiz­
zazione di spazi verdi. Le 
possibilità che si aprono 
per offrire una nuova 
qualità della vita ad una 
parte essenziale della po­
polazione, quella infantile. 
sono enormi e noi dovre­
mo essere in grado di 
sfruttarle appieno. Occor­
re dire che in questo sen­
so l'Ente Locale sì è mos­
so con grande attenzione 
e con estrema sensibili­
t à : le scelte operate in 
materia dì dirit to allo 
studio «mense, erogazioni 
per sussidi didattici ecc.). 
l'esperienze nuove com­
piute sul terreno pedago­
gico e didattico «anima­
zione. centri educativi 
estivi), la volontà chiara 
di non svolgere un ruolo 
meramente assistenziale. 
ma formativo, è alla base 
delle scelte che si sono 
compiute fino ad oggi. 

Un ruolo essenziale 
per il rinnovamento della scuola 
Con questo sp in to la 

commissione consiliare ap­
posita sta elaboranao un 
nuovo regolamento del'.e 
istituzioni scolastiche co­
munali, regolamento che 
presto sarà sottoposto al 
vaglio della consultazione 
popolare e che dovrà di­
ventare operante nell'an­
no scolastico 77-78. Sarà 
cosi possibile pervenire ad 
una gestione sociale delle 
scuo'.e materne e de?h 
educatori comunali, per­
mettendo un rapporto di­
retto tra genitori, docen­
ti. non docenti. Consigli 
d: quartiere. Amministra­
zione comunale. Le fami­
glie potranno partecipa­
re direttamente alle scel­
te educative e didattiche 
che si operano nella scuo­
la e decidere con le inse­
gnanti. in un rapporto cor­
retto che salvaguardi le 
reciproche comoetenze. :1 
tipo dì attività, di ini­
ziative che favoriscano lo 
sviluppo armonioso del 
bambino. 

L'altro aspetto che vo­
levamo qui sottolineare è 
il ruolo essenziale che il 
Consiglio di quartiere può 
svolgere nel rinnovamen­

to complessivo della scuo­
la. • favorendo una inte­
grazione. un inter-scam-
b.o tra scuoia e territorio. 
tra scuola e quartiere. • 
prevedendo una gestione 
corretta delle s t rut ture 
scolastiche e di quelle 
esistenti sul territorio ed 
un uso collettivo per en­
trambe. In questo senso 
sarà opportuno riflettere 
su come utilizzare le bi­
blioteche comunali (isti­
tuzioni di sezioni speciali 
per l'infanzia, centri di 
iniziativa culturale). !e 
palestre (quelle nelle scuo­
le e quelle nei quartiere), 
: cinema, i teatri, i cen­
tri dell' assoc.azionismo 
democratico. 

Un'attenzione particola­
re andrà riservata alla lo­
calizzazione di spazi verdi 
proprio in rapporto alla 
popolazione infantile. In 
definitiva, a noi pare che 
s: apra una fase nuova 
del governo e della vita 
delia città, ricca di gran­
di possibilità per riusci­
re a creare un nuovo mo­
do e nuovi valori del vi­
vere civile. 

Katia Franci 

Nelle attuali discussioni sui 
temi della didattica e della 
sperimentazione scolastica è 
quasi d'obbligo il riferimen­
to al concetto di « scuola aper­
ta ». di superamento del tra­
dizionale e asettico isolamen­
to in cui viene relegata que­
sta istituzione, alla necessità 
di forme di rapporto non mec­
canico con la realtà sociale, 
con il mondo del lavoro, con 
tutte le presenze attive sul 
territorio. 

Ma al di là dell'affermazio­
ne di principio, che corre tal­
volta il rischio della generi­
cità, sono proprio le esperien­
ze concrete, unitarie, le ini­
ziative organizzate, con il va­
lore di ricerca che assumono, 
a rappresentare la strada giu­
sta per prefigurare nuovi mo­
delli. adeguati alle esigenze 
pressanti di rinnovamento. 

Nell'arco dell'anno scolasti­
co trascorso a Firenze si è 
avuto modo di osservare e va­
lutare alcune iniziative inte­
ressanti dell'Amministrazione 
comunale a questo proposito: 
la settimana di Abbadia San 
Salvatore (organizzata dalla 
Amministrazione comunale in 
collaborazione con il Consi­
glio di circolo didattico n. 3, 
il consiglio dell'Istituto Magi­
strale Capponi. !a Toscana 
Socialturist) svoltasi dal 18 
al 24 febbraio, con la parte­
cipazione di 105 bambini, l'at­
tività dei 33 centri educativi 
estivi del mese di settembre. 
resa possibile da un importan­
te accordo stipulato dall'Am­
ministrazione comunale con 
le organizzazioni sindacali dei 
soggiorni estivi, la giornata 
di animazione del 211 ottobre, 
realizzata sempre in collabo­
razione con il Consiglio di 
circolo n. 13. l'Istituto Magi­
strale Capponi e la Toscana 
Socialturist, che ha visto un 
centinaio di ragazzi « invade­
re ». con le più svariate at­
tività tutto il centro storico 
cittadino, fino al grande « gio­
co » collettivo di piazza Si­
gnoria. 

Tutte queste esperienze, con 
il loro carattere di novità e 
di sperimentalità e anche con 
i limiti conseguente assumo­
no tra l'altro un grande si­
gnificato in questi giorni, 
quando è vivacissimo a Fi­
renze il dibattito sulle tema­
tiche del decentramento nei 
quartieri, in cui la scuola ri­
veste. in riferimento alle com­
petenze decisionali e di ge­
stione dei consigli, un parti­
colare interesse. 

E' possibile, su questa ba­
se, ritrovare all'interno delle 
iniziative prima ricordate, il 
filo conduttore voluto e ri­
cercato dall'Amministrazione 
comunale nell'impostazione 
delle proprie attività: in pri­
mo luogo, come ricorda lo 
stesso assessore comunale alla 
Pubblica istruzione Mario Ben­
venuti nell'introduzione al­
l'opuscolo che raccoglie la 
documentazione della settima­
na di Abbadia S. Salvatore. 
la ricerca di un diverso rap­
porto pedagogico didattico che 
non si risolve in attività di 
puro svago o sportive, ma 
preveda incontri con la po­
polazione. con la realtà so­
ciale, storica, politica ed eco­
nomica della città e del suo 
territorio. 

. Non trascurabile risulta an­
che il risvolto relativo all'ag­
giornamento e alla prepara­
zione degli insegnanti, che si 
sono misurati, e talvolta con 
difficoltà, con nuovi moduli 
didattici, che prefigurano nuo­
ve competenze professionali, 
pur nell'assoluto rispetto del­
l'autonomia e della libertà 
di insegnamento. Costretta a 
combattere con armi impari 
contro ristrettezze finanziarie 
gravissime, che rendono ogni 
giorno più problematico as­
sicurare ed espandere il set­
tore dei servizi (refezione, tra­
sporti, materiale didattico. 
adeguamento delle strutture 
edilizie) l'amministrazione lo­
cale ha voluto però percor­
rere la strada del rinnova­
mento qualitativo dell'istitu­
zione. anche attraverso l'ela­
borazione. tutt'ora in corso, 
di un nuovo regolamento del­
le istituzioni pre e para sco­
lastiche comunali. 

Il coraggio dimostrato in 
questa occasione, i risultati 
ottenuti, senza cadere in trion­
falismi immotivati, la parte­
cipazione di forze democra­
tiche alla stesura dei program­
mi e alla gestione delle ini­
ziative. il reale coinvolgimen­
to ottenuto a livello della città 
e dei quartieri, dimostrano 
che la strada imboccata è 
quella giusta, che i metodi e 
i criteri adottati, sottoposti a 
continua verifica e correzio­
ne. sono validi, e non solo 
per esperienze singole, limi­
tate nel tempo, e in qualche 
modo e eccezionali ». 

Tra sviluppo ed emarginazione 
Il rapporto gerarchico nei confronti del centro: tutto è strutturato in funzione di questo - L'esempio 
dei trasporti - Un'isola con molte isole al suo interno - L'occasione dell'espansione della città in 
un'ottica comprensoriale - Il legame tra lotte di fabbrica e quelle sul territorio - I nuovi orga­
nismi devono inserirsi in veste di protagonisti in una dimensione dinamica di crescita urbana 

I candidati del PCI 
nel quartiere n. 7 

Loris Albonett i , impiegato 
Andrea Agostini, studente universitario 
Enio Bandinelli, operaio 
Paolo Barbanti, impiegato 
Virgil io Bartolini, pensionato 
Donatella Carniani, studentessa universitaria 
Sandro Domenichetti, studente universitario 
Eleonora Faggiana, casalinga 
Fabio Freccioni, insegnante 
Andrea Giannelli, operaio • 
Roberto Ciannetì, rappresentante 
Mauro Grassi, impiegato 
Fabrizio Guidi, ferroviere 
Luca Lavacchi, studente universitario - indipend. 
Felice Limongiello, operaio 
Luisa Lombardo, impiegata 
Lia Pallone, insegnante 
Cinzia Piasentin, studentessa 
Vladimiro Pieroni, operaio 
Vasco Nesi, commerciante 
Otello Nocentini, muratore 
Mauro Sbandati, operaio 
Fabrizio Vanni, insegnante 
Gianfranco Vannozzi, operaio 

Un contributo 
costruttivo 
al dibattito 

i 

I lavoratori della « Nuovo Pignone » hanno deciso di stanziare una parte del loro salario 
per la realizzazione di strutture sociali 

Quartiere 7: delimitiamolo 
geograficamente. Integra 1 
due tradizionali quartieri del 
Lippi e del Ponte di Mezzo 
con la zona industriale. Come 
è andato strutturandosi nel 
tempo in rapporto aila cresci­
ta complessiva della città e 
soprattutto del centro storico? 
Come si articola oggi al suo 
interno? Quale potrà essere il 
suo futuro in relazione al rea­
lizzarsi di quell'asse di svi­
luppo che nei programmi do­
vrà integrare la città con la 
realtà più vasta del compren­
sorio pratese e pistoiese? E 
in quest'ambito quale potrà 
essere il ruolo che giocheran­
no i Consigli di quartiere? Sa­
ranno «registratori» passivi di 
una realtà che si svolge o 
partecipi e protagonisti dello 
sviluppo equilibrato del terri­
torio? 

« II quartiere è na to ed è 
cresciuto male; ha risentito 
pesantemente di un rapporto 
di semi-sudditanza con il cen­
tro cittadino — dice Mauro 
Grassi candidato nelle liste 
del PCI. In pratica noi sia­
mo nati con il "materiale di 
scarto" del centro; tutto ciò 
che il centro riteneva incom­
patibile con la sua esistenza 
è stato dirottato nell'anello 
periferico. La nostra è una 
condizione di emarginazione 
simile a quella di altri quar­
tieri che presentano i conno­
tat i tipici della periferia. Tut­

to è s trut turato in funzione 
del centro. 

« Pensiamo a come sono or­
ganizzati i trasporti cittadini: 
se dal nostro quartiere vo­
gliamo spostarci a Novoli 
dobbiamo passare dalle "for­
che caudine" del centro ». 

Il problema della viabilità è 
nodale e nello stesso tempo 
rivelatore di questa situazio­
ne. Manca un raccordo scor­
revole, sia a livello stradale 
che ferroviario con l'area in­
dustriale dell'Osmannoro e di 
Sesto Fiorentino-Prato; è ca­
rente il collegamento con Ri-
fredi. ostacolato fino ad ora 
dalla « barriera » della Ferro­
via. 

In pratica il quartiere è an­
dato strutturandosi nel tempo 
con i connotati tipici del-
l'« isola », senza rapporti alla 
pari con il centro e per di 
più divenendo estraneo anche 
alla periferia nel suo com­
plesso ed alla realtà com­
prensoriale. All'interno dell'i­
sola al tret tante piccole isole. 
Basta pensare agli insedia­
menti urbani del casone di 
via Benedetto Dei, l'Opera 
Pia degli indigenti, le case 
minime, le case popolari di 
Via Carlo del Prete e di via 
Forlanini, il « ghetto » dei pro­
fughi greci: palazzi fatiscen­
ti. privi dei servizi più ele­
mentari, « macchie » di 
emarginazione e di povertà. 

Il quartiere, separato da 

quello che lo circonda, è sle­
gato anche al suo interno. 
presentando una sene di 
compartimenti stagni i cui 
rapporti sono ridotti al mini­
mo quando non risultano del 
tutto inesistenti. « Pensiamo a 
Firenze Nova che si è inseri­
ta come un corpo estraneo 
tra il Lippi ed il Ponte di 
Mezzo, come un enorme con­
tenitore di lusso, una passe­
rella dell'eleganza urbana do­
ve sotto una vernice sma­
gliante si nasconde una real­
tà più t r i ta : assenza dei ser­
vizi sociali essenziali, man­
canza di quelle caratteristi­
che che fanno diventare un 
agglomerato di case un quar­
tiere. A Firenze Nova ognun 
fa per sé, non ci si conosce, 
non ci si ritrova e il risultato 
è che la tanto sbandierata 
autosufficienza si traduce in 
un rapporto di subalterntià 
nei confronti del centro: Fi­
renze Nova non è altro che 
una « gabbia dorata » per gen­
te che si è costretta a vive­
re sola. 

Fabio Freccioni a Firenze 
Nova ci vive. «Anche per 
quelli che si rendono conto 
della dimensione " disuma­
na " della zona, è difficile 
uscire dalla logica dell'auto­
sufficienza: non basta la buo­
na volontà quando mancano 
le s trut ture adeguate e tutto 
è s t rut turato in modo tale 
da privilegiare il momento 

individuale rispetto a quello 
sociale ». 

Ma Firenze Nova, anche se 
presenta peculiarità specifi­
che. non e uu caso isolato. 
Il quartiere nel suo complesso 
risulta il prodotto di stratifi­
cazioni di realtà diverse, di 
nuclei scarsamente omogenei j 
se non addirittura estranei e 
potenzialmente in conflitto tra 
loro. E' un quartiere pieno di 
contraddizioni. « Anche la 
presenza delle fabbriche che 
pure nella normalità dei ca­
si è un elemento aggregan­
te — dice Sandro Domeni­
chetti candidato nelle liste co­
muniste — ha dovuto fare i 
conti con questo tessuto estre­
mamente disgregato. Si è ve­
rificata una specie di forbi­
ce tra la dinamica industria­
le ed il corpo sociale che 
spesso le è rimasto estraneo. 
Le lotte dej quartiere e del­
la fabbrica hanno trovato 
sporadici momenti di unità. 
troppe volte le battaglie nel­
le grandi fabbriche non han­
no trovato una proiezione 
adeguata nel territorio, mo­
menti di aggancio con la po­
polazione del quartiere ». 

Eppure quando le fabbriche 
si sono aperte al quartiere 
ed il quartiere è stato in gra­
do di recepire questa aper­
tura. i risultati non si sono 
fatti attendere Esemplare la 
discussione sviluppatasi intor­
no alla possibile utilizzazione 

Massimo Papini, assessore all'Igiene e Sanità 

Il medico a due passi da casa 
Presentato alle forze politiche e sociali della zona il progetto per un nuovo poliambulatorio nell'area degli ex-lavatoi 

Nei giorni scorsi abbiamo 
discusso con la popolazione le 
forze sociali e politiche dei 
quartiere del LIPPI. il proget­
to di trasformazione del loca­
le ex-lavatoi in centro socio­
sanitario di zona. Premesso 
che tale esigenza era stata ri­
petutamente manifestata da­
gli abitanti della zona, vanno 
ricordati gli aspetti fondamen­
tali di questo progetto, su cui 
si è registrato il consenso di 
tutte le forze politiche e so­
ciali de! quartiere e del comu­
ne, dalla maggioranza all'op­
posizione. 

Questa futura realizzazione 
non nasce come un duplicato 
di servizi esistenti, ma come 

programmazione e sintesi con­
creta di diversi momenti: dal­
l'Istituto Autonomo delle Case 
Popolari, proprietario dell'im­
mobile. ai lavoratori del Nuo­
vo Pignone, che stanno discu­
tendo sulla destinazione dello 
0.70T del monte salari otte­
nuto dall'azienda per finalità 
sociali, dal comune, che ha 
fornito, oltre alla progettazio­
ne anche una parte del perso­
nale dei servizi, agli Enti mu­
tualistici. che potranno forni­
re altro personale, come ? à 
sperimentato con successo nel 
poliambulatorio di via della 
Cupola, nel quartiere di Pere-
tola-Brozzi. 

Anche la Provincia darà il 

proprio contributo, decentran­
do in questo poliambulatorio 
alcune delle sue attività. Nel 
centro socio-sanitario, che a-
vrà un bacino di utenza di 
23.000 abitanti circa sono sta­
ti previsti servizi di medicina 
preventiva (gravidanza a ri­
schio, medicina perinatale, 
consultorio familiare, igiene-
mentaie). di medicina curati­
va (tutte le branche speciali­
stiche di maggiore necessità, 
compresa la radiologia e l'o­
dontoiatria) e di medicina ria­
bilitativa. 

Xel grafico a fianco i con­
fini che delimitano il quar­
tiere n. 7. 

Alfredo Caiazzo, assessore all'Annona 

Come si combatte il caro-carne 
L'insostituibiie funzione del Centro cooperativo carni - Un importante servizio sociale 

La necessità di fornire la i 
città di Firenze di un mer­
cato all'ingrosso delle carni 
più rispondente alle esigenze 
di una idonea e fattiva com­
mercializzazione. portò alla 
approvazione di una delibera­
zione comunale del 19 dicem­
bre 1975 con la quale si ri­
solveva la convenzione, a suo 
tempo stipulata, tra lo stesso 
Comune di Firenze e il Cen­
tro Cooperativo Carni. Riso­
luzione a cui seguivano due 
ordinanze con le quali si ri­
chiedeva la riconsegna di tut­
ti gli immebili e dei locali. 
nonché la requisizione di tutt i 
i mobili e le attrezzature ne­
cessarie per poter iniziare la 
attività col nuovo mercato. 
Inizio che avveniva il giorno 
8 marzo 1976, dopo una bre­
vissima interruzione, essendo 
iniziate il 3 marzo le opera­
zioni di ripresa in consegna 
delle s t rut ture mobili ed im­
mobili dal Centro Carni . 

Veniva così a manifestarsi 
concretamente il passaggio di 
uno dei principali mercati 
dalla sfera privata a quella 
pubblica t ramite una gestione 
diretta da par te dell'Ammi­
nistrazione comunale. Con­
temporaneamente si provve­
deva. con opportuna delibera. 
all'assunzione del personale 
già in forza al Centro Coo- t 
perativo Carni. 

I presupposti per un neces­
sario inserimento pubblico in 
questo delicato settore della 
distribuzione già si erano pa­
lesati al momento in cui il 
Centro Carni riduceva la pro­
pria attività, mancando ai 
suoi obiettivi iniziali, t an to 
cu rendersi necessaria l'ado­
zione del provvedimento mi­
nisteriale in data 30 ottobre 
1973 relativo alla messa in 
stato di liquidazione coatta 
amministrat iva e conseguen­
te esercizio provvisorio fino 
al 29 febbraio 1976. La rispo­

sta più chiara alla necessità ; 
di un rinnovamento del mer­
cato delle carni veniva già 
dopo pochi giorni dalla ria­
pertura. e si consolidava col 
passare dei mesi, at traverso 
un incremento delle quanti tà 
commercializzate e le pres­
santi richieste di posteggi da 
parte di nuovi operatori. 

La gestione diretta del mer­
cato da parte dell'Ammini­
strazione comunale va inse­
rita in un'ottica non cV pura 
commercializzazione, ma di 
servizio sociale visto sotto il 
duplice aspetto di valorizza-
zione della produzione e con­
tributo ad una trasparente 
formazione dei prezzi. Infat­
ti. mentre da un Iato si elimi­
na la figura dell'intermedia­
rio, dall'altro si apre il mer­
cato ospitando, oltre ai gros­
sisti. le organizzazioni dei 
produttori, le cooperative, 1 
consorzi, contribuendo ad in­
trodurre ed incentivare le for­

ze associazionistiche nelle lo­
ro vane manifestazioni. 

In secondo luogo, l'incre­
mento dei quantitativi ce car­
ne introdotti nel mercato, ri­
spetto alla precedente gestio­
ne, permette di incidere posi­
tivamente sulla formazione 
dei prezzi all'ingrosso fissati 
dal CPP che, come noto, 
prende a riferimento le quo­
tazioni del mercato pubblico 
Per il necessario potenzia­
mento del mercato, si prov-
vederà ad ampliare la sala 
vendita e ad inserire un op­
portuno impianto di refngera-
zione che consentirà una mi­
gliore manovrabilità negli k 
orari con notevoli benefici 
per gli operatori del setto­
re. Inoltre, verrà istituita la 
cassa di mercato, per la qua­
le sono già stati presi con­
tat t i con un istituto bancario, 
per l'espletamento del servi­
zio di tesoreria e di cassa. 

di una parte del monte sa­
lario (lo 0,70) dei lavoratori 
della Nuova Pignone che, .se­
condo l'ultimo contratto deve 
essere utilizzato per realizza­
zioni di carattere sociale. Dal 
confronto t ia Consiglio di fab­
brica, Amministrazione co­
munale e istanze di base del 
quartiere è emersa la volontà 
di utilizzare questa somma 
(un centinaio di milioni ogni 
anno) per la realizzazione di 
una struttura sanitaria poli­
valente nel territorio. Il pro­
getto è già in una fase avan­
zata; manca solo la definiti­
va approvazione dell'assem­
blea dei lavoratori. 

Ugualmente significativo lo 
atteggiamento del Consiglio di 
fabbrica della Nuovo Pigno­
ne a proposito dell'utilizzazio­
ne della fascia di verde tra 
le case del Pignone e la fer­
rovia. I lavoratori ritengono 
opportuno far gestire diretta­
mente al Consiglio di quartie­
re questo « bene sociale ». 

« Ecco quindi quale può es­
sere uno dei ruoli del Consi­
glio di quartiere — dice Fa­
brizio Guidi, candidato nelle 
liste del PCI — Da una parte 
si t rat ta di " inventare " il 
modo per rendere organico il 
rapporto tra le lotte di fab­
brica e le esigenze del quar­
tiere, dal l 'a l t r i sarà compito 
del Consiglio di farsi inter­
prete di quel patrimonio di 
lotte che già in passato si so­
no avute nel quartiere e di 
suscitarne delle nuove ad un 
livello qualitativo più alto, ad 
una dimensione cioè che su­
pera i confini del quartiere e 
riesce a trovare momenti di 
aggancio con la realtà citta­
dina e comprensoriale ». Il 
Ponte di Mezzo-Lippi si 
trova proprio nel centro di 
quella linea di sviluppo che 
in un futuro più o meno lon­
tano dovrà integrare tra loro 
le realtà fiorentina, pratese 
e pistoiese. 

« Anche solo in considera­
zione di questa posizione par­
ticolare non si possono vede­
re i problemi del quartiere 
slegati da quelli di una cit­
tà e di una realtà territorii-
le in continua trasformazio 
ne — sostiene il candidato 
Andrea Agostini. — Il quar­
tiere deve inserirsi da pro­
tagonista in questa dimensio­
ne" dinamica di sviluppo: met­
tersi da parte facendo fare 
agli " a l t r i " , significherebbe 
rinunciare ad una grande oc­
casione. abbandonare quei 
compiti che i nuovi organismi 
devono in prima persona ca­
ricarsi sulle loro spalle. 

In sostanza proprio m que­
sto momento per il quartiere 
c'è un grande rischio: che 
alla emarginazione di oggi, 
a quella che fa del Ponte di 
Mezzo Lippi un'isola di peri­
feria. Si aggiunga una nuova 
emarginazione, di " tipo spe­
ciale". voluta e non, come 
succedeva nel passato, impo­
sta dalla logica delle cose. 
Il Consiglio di quartiere quin­
di non può soffrire fin dal 
suo nascere di "complessi di 
inferiorità " nei confronti di 
nessuno. Deve scegliere la li­
nea che lo vuole protagoni­
sta e far sentire la sua vo­
ce in quel grande processo 
di crescita della città che è 
uno dei nodi del futuro di 
Firenze e non solo di Firen­
ze». 

« E' solo battendo questa 
strada — continua Paolo Bar­
banti. anche lui candidato — 
che si possono superare i 
particolarismi di quartiere e 
dare finalmente obiettivi uni­
ficanti di mobilitazione e di 
lotta ad una popolazione che 
fino ad oggi ha sofferto so-
prattutto di mancanza di 
omogeneità, di disaggregazio­
ne e di dispersione. E' inse­
rendosi nell'ottica e n?l!a di­
mensione dello sviluppo che 
si crea già da o??i il futuro 
del quartiere e gli si prepa­
r i una realtà diversa. In que-
sto ambito le questioni deila 
preparazione al voto e quelli 
del dopo 28 novembre acqui­
stano già da ora una fisio­
nomia unica: i problemi di 
oggi del quartiere saranno il 
terreno di mobilitazione e di 
lotta dei consigli che si van­
no ad istituire ». 

Con il mese di novembre, 
siamo entrati nel vivo della 
discussione sui Consigli di 
circoscrizione, dando concre­
to avvio alla campagna elet­
torale. A questo appuntamen­
to giungiamo con un grosso 
bagaglio di discussioni, al no­
stro interno e con la popola­
zione, che ha visto impegna­
te le sezioni del quartiere 7 
in un esame attento della 
realta della zona nell'intento 
di arnvure a definire un 
n programma », che, accanto 
ai grandi temi, — basta ci­
tare lo stato drammatico in 
cut versa la finanza pubblica, 
al significato sociale, cultuia-
le, e istituzionale del decen­
tramento visto come nuovo 
livello di organizzazione del­
lo stato democratico, co­
me momento concreto di par­
tecipazione dei cittadini ali» 
scelte amministrative — .sa­
pesse legare, riconducendoli a 
sintesi unitaria, tutti i grossi 
problemi che quotidianamen­
te i cittadini vivono. 

E non c'è dubbio che. an­
che nel nostro quartiere — 
dalla scuola ai servizi sanita­
ri. dalla casa agli insedia' 
menti industriali, dalla viabi­
lità ai servizi sportivi — dx 
problemi ne siano stati messi 
a fuoco molti. Non ci inte­
ressa tuttavia centrare il no­
stro ragionamento sull'anali­
si delle proposte che sono 
emerse — percliè altri com­
pagni, anche in queste stesse 
pagine lo fanno — ma bensì 
svolgere qualche considera­
zione intorno a cosa rappre­
senta per noi questo « pro­
gramma ». 

Si deve dire subito che esso 
non vuole essere una risposta 
compiuta alle innumerevoli 
carenze del quartiere 7, e 
neanche una sorta di manua­
le dove, per ogni problema, 
si possa leggere la giusta so-
lusione. Questo documento 
vuole essere una proposta 
» aperta», die i comunisti 
fanno alla popolazione, alle 
forze sociali ed alle altre for­
ze politiche democratiche. 
una base di discussione che 
sappia offrire un terreno con­
creto su cui confrontarsi, al 
di fuori degli schemi ormai 
logon della contrapposizione 
ideologica e delle preclusioni 
aprioristiche che, ricordiamo 
ancora una volta, sono una 
delle cause — e no7i l'ulti­
ma — che hanno portato il 
nostro paese nella profonda 
crisi in cui oggi versa. 

Proposta aperta dunque per 
che non abbiamo, né voglia­
mo offrire soluzioni precosti­
tuite, perche questi «pro­
grammi » non sono itati nel 
chiuso delle nostre sezioni, 
ma sono il frutto di una di­
scussione con la popolazione, 
con le categorie e gli opera­
tori sociali, con le altre forze 
politiche. Questo confronto 
die noi vogliamo spingere in­
nanzi nel corso stesso della 
campagna elettorale e soprat­
tutto dopo, quando i Consigli 
cominceranno a lavorare, che 
si è sviluppato proficuamente 
con i compagni socialisti, con 
le forze laiche, vede l'assenza 
grave della DC la quale, oc­
corre dirlo con chiarezza, ri­
fugge da ogni confronto sui 
problemi reali, rifiuta di par­
tecipare alla discussione, pre­
ferendo cimentarsi sul terie-
no delle vecchie barriere an­
ticomuniste, magari rispoh c-
rando parole d'ordine proprie 
degli anni della «strategia 
della tensione ». 

Vogliamo ribadire che non 
accettiamo questo terreno di 
« confronto » rissoso e preco-
stituito, che consideriamo 
estraneo al dibattito tra le 
forze politiche e che soprat­
tutto giudichiamo pericoloso 
per l'interesse concreto della 
città. Nel mentre denunciamo 
questo atteggiamento delta de­
mocrazia cristiana, riaffer­
miamo però che non ci stan-
cheremo di chiamare, insie­
me a tutti gli altri partiti de­
mocratici, anche la DC a da­
re il suo contributo alla di­
scussione in corso affinchè 
sulle cose concrete, sui biso-
ni reali della popolazione, 
uscendo dai binari della con­
trapposizione pregiudiziale H 
possano operare le più vaste 
convergenze unitarie, oggi piti 
che mai necessarie se voglia­
mo davvero avviare a solu­
zione alcuni dei grandi pro­
blemi irrisolti della nostra 
città. 

f. e. 

Pistoia: 
conferenza 
provinciale 
sulla scuola 

PISTOIA. 12 
Nei locali del Palazzo Ball 

a Pistoia si terrà con inizio el­
le ore 15 di oggi una confe­
renza provinciale sui problemi 
della scuola organizzata dal­
la FGCI provinciale. La rela­
zione introduttiva sarà svolta 
dal compagno Fabr.zio Carra­
resi della segreteria prov.ncia-
le, dopo di che seguirà il di­
battito che sarà interrotto al­
le ore 9 per essere ripreso nel­
la matt inata di domani dome­
nica. Le conclusioni saranno 
trat te dalla compagna Giulia 
Rodano della direzione nazio­
nale della FGCX 


